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Tutti noi desideriamo la pienezza di vita, la pace pro-
messa da Dio agli uomini che l’accolgono. Purtroppo,
però, condizionati dal pensiero corrente, releghiamo
questo argomento tra i pii desideri, tra gli obiettivi ultimi
che nel vivere quotidiano consideriamo utopie. Cosa
c’è di più quotidiano del lavoro? Chi non vorrebbe un
ambiente di lavoro sereno e amichevole dove diventi
facile trovare soluzioni condivise e utili per il bene co-
mune? Eppure è più facile individuare le cause este-
riori del disagio che viviamo, piuttosto che impegnarci
personalmente. E’ vero che a volte ci si trova intrappo-
lati in organizzazioni lavorative dove gli obiettivi di pro-
duzione vanno perseguiti ad ogni costo, passando so-
pra le persone, e vengono inculcati modelli di autorea-
lizzazione basati sul potere e sul possesso.
Sembrerà banale, ma non ci dobbiamo stancare di
considerare che le persone valgono più delle cose. Ri-
porto un paio di frasi del Compendio della Dottrina So-
ciale della Chiesa: «Tutta la vita sociale è espres-
sione della sua inconfondibile protagonista, la per-
sona umana». «Il lavoro umano non soltanto pro-
cede dalla persona, ma è anche essenzialmente fi-
nalizzato ad essa».
Ce lo dobbiamo ricordare anche quando siamo tal-
mente presi dal falso mito dell’efficientismo che pen-
siamo di poter superare i limiti imposti dalla natura, non
consideriamo i tempi da dedicare all’alimentazione e al
sonno, non rispettiamo i tempi di riposo, con ricadute
sulla salute e sul lavoro stesso. Chi ha responsabilità
deve vigilare perché non siano messi in atto compor-
tamenti scorretti a sfavore del clima lavorativo. Critiche,
censure, prevaricazioni sono all’ordine del giorno in
certi ambienti. Non è debole ma forte chi sa mediare,
anche evitando di stare in silenzio quando occorre por-
tare luce con gentilezza e rispetto.
Tutti dobbiamo imparare a gestire le inevitabili tensioni
che incontriamo nell’ambiente di lavoro se non voglia-
mo che si trascinino nel tempo generando sofferenze
inutili. Non giova a nulla accusare Tizio e Caio, ma po-
trebbe essere più utile acquisire consapevolezza delle
nostre emozioni (la nostra parte di invidia, orgoglio feri-

to) per mantenere aperta la comunicazione ed evitare
di lavorare in un clima opprimente. Bisogna ammettere
e capire le nostre piccole sofferenze per poter capire
quelle degli altri. Dalla comprensione alla compassione
il passo non dovrebbe essere troppo difficile. Quando
comprendiamo siamo meno arrabbiati e non vogliamo
rivalerci contro nessuno. Se riusciamo ad aprirci al per-
dono, le nostre irritazioni passano in secondo piano. Il
cammino di pacificazione inizia dalla nostra interiorità e
─ per i cristiani soprattutto ─ dalla profondità dell’ade-
sione al Vangelo, dal ricorso alla preghiera per chiede-
re a Cristo soccorso alla nostra debolezza.
«Se amate quelli che vi amano che merito avrete?».
Per non sentirci alienati nel mondo del lavoro occorre
richiamarci spesso alla consapevolezza di cosa stia-
mo facendo e perché lo facciamo, di quali sono i nostri
valori e le nostre priorità e anche alla consapevolezza
della nostra dignità di persone. (Oserei dire dignità di
figli di Dio). I costruttori di pace non temono di apparire
deboli o ingenui se, privi delle armi del potere, combat-
tono ogni giorno con piccoli gesti, credendo che si pos-
sa lavorare per il bene comune anche senza poter ve-
dere immediatamente i frutti.
Non mancano quelli che hanno compiuto gesti eroici,
rischiando la vita nel corso del loro lavoro. Qualche
volta sui media si racconta di vigili del fuoco, soccorri-
tori alpini, operatori sanitari e tanti altri in prima linea
dove si verifichino calamità di ogni genere. Nel corso di
un’intervista televisiva un soccorritore alpino diceva al
giornalista di aver fatto solo quello che qualsiasi colle-
ga avrebbe fatto per lui se si fosse trovato nello stesso
frangente. Tutti dimostrano una umiltà non di circostan-
za, facendo intendere che dietro c’è una profonda pre-
parazione non solo tecnica, ma anche di maturazione
umana, frutto di costante impegno e sacrificio, con for-
te senso di appartenenza alla loro comunità. Semplice-
mente rimangono ogni giorno al loro posto, consape-
voli della loro responsabilità che non delegano a nes-
suno, pur sapendo di non essere insostituibili; non lo
dicono ma lo fanno per amore.

Maria Grazia Fontan
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In occasione della Giornata mondiale degli inse-
gnanti di lunedì prossimo 5 ottobre ci piace ricor-
dare quanto diceva Gesualdo Nosengo – astigiano di
San Damiano – che ha legato il suo nome in modo
particolare all’Uciim (Unione cattolica insegnanti
medi) che lui stesso ha fondato nel giugno 1944 a
Roma e della quale è rimasto presidente per ben 24
anni, fino alla sua morte.
Egli tra le altre cose amava dire, a proposito del
rapporto insegnanti/studenti: «Se tu rallenti, essi
si perderanno. Se ti scoraggi, essi si fiaccheran-
no. Se ti siedi, essi si coricheranno. Se tu dubiti,
essi si disperderanno». «Se tu vai innanzi, essi ti
supereranno. Se tu doni la tua mano, essi done-
ranno la vita. Se tu preghi, essi saranno santi».
«Che tu sia sempre l’educatore, che non rallen-
ta, che non si scoraggia, che non dubita, ma va
innanzi, dona la mano, prega».

Nelle edizioni de La Settimana della scorsa Quaresima il “corona-vi-
rus” non aveva permesso di uscire con il nostro “foglio” stampato
e così 4 interessanti articoli sulla PACEnon erano stati pubblicati.
Doverosamente e con piacere sono ora in corso di pubblicazione: il
primo in questa edizione e gli altri 3 nelle prossime domeniche.

4 OTTOBRE La PACE… sul luogo di Lavoro (Maria Grazia Fontan)

11 OTTOBRE La PACE… a portata di Vicino (Sara Milano)
18 OTTOBRE La PACE… nella politica (Emilio Allia)

25 OTTOBRE La PACE… nella Chiesa (Beppe Elia)

Questa settimana soffermiamoci sulle parole

del CANTO AL VANGELO della

XXVII DOMENICA TEMPO ORDINARIO “A”

Io ho scelto voi, dice il Signore,
perché andiate e portiate frutto
e il vostro frutto rimanga.

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un momento di
libera e personale riflessione.

Antonia Oldani Ghedi ha provato a farlo
e condivide con tutti noi i suoi pensieri.

Il Canto al Vangelo di oggi, di primo acchito, mi porta a ri-
pensare a un verso del poeta Ugo Foscolo: «Sol chi non lascia
eredità di affetti, poca gioia ha dell’urna». Che afferma che so-
lo chi è in grado di lasciare una propria impronta positiva ai
suoi posteri – ossia dei frutti che rimangano anche dopo la
sua morte – potrà dire di aver speso bene la propria vita.
In un contesto laico, allora, si può pensare che solo i grandi
personaggi della storia (poeti, pittori, scrittori, grandi uomini
politici…) possano lasciare opere mirabili che tutte le genera-
zioni future potranno apprezzare… e dunque solo i frutti pro-
dotti da costoro saranno eterni.
In un contesto cristiano, invece, credo che l’esortazione a
portare un frutto che rimanga sia rivolta a tutti noi battezzati: il
frutto a cui Gesù fa riferimento è un frutto d’amore che com-
porta l’accoglienza, la carità, l’aiuto che, come persone, pos-
siamo offrirci vicendevolmente.
Le parole che Gesù rivolge ai capi del popolo e ai sacerdoti,
continua a rivolgerle a noi, uomini del terzo millennio, a noi
battezzati che dovremmo far fruttificare, nella nostra vita quo-
tidiana e nella società in cui viviamo e operiamo, il dono di
Dio, che è Cristo e il suo Vangelo.
Inoltre è Gesù stesso che ci ha scelti e ci sceglie continua-
mente, e non certo per i nostri meriti! Non possiamo dunque
prendere a cuor leggero il dono della Fede che Dio ci fa,
pensando di dimostrarci riconoscenti a Lui attraverso quelle
poche pratiche alle quali siamo abituati.
Affinché possiamo veramente produrre un frutto che rimanga,
io credo che dovremmo soprattutto impegnarci nell’accoglien-
za e nell’amore verso il prossimo, attraverso gesti concreti e
continuativi, secondo le capacità e possibilità di ognuno.
Rispondendo all’Amore di Dio con tutto l’amore verso il pros-
simo di cui si è capaci, Egli ci fa il dono della Pace che ci ras-
serena e ci fortifica nelle alterne vicende della vita.

Sono state stabilite le date per le 
Prime Comunioni a Santa Monica

Domenica 11 Ottobre ore 16.00
Sabato 17 Ottobre ore 16.00
Domenica 18 Ottobre ore 16.00

DOMENICA 11 OTTOBRE - San Giovanni XXIII papa

MERCOLEDÌ 7 OTTOBRE – Beata Vergine Maria del Rosario

MARTEDÌ 6 OTTOBRE - San Bruno di Colonia sacerdote

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa

LUNEDÌ 5 OTTOBRE - San Placido monaco

Per riflettere…APPUNTAMENTI  SETTIMANALI DAL  4  ALL’11 OTTOBRE

DOMENICA 4 OTTOBRE - San Francesco d’Assisi 

8.30 Santa Messa

9.00 Recita del Santo Rosario

17.00 Incontro di Catechismo

per le Prime Comunioni

GIOVEDÌ 8 OTTOBRE - Santa Pelagia di Antiochia

8.30 Santa Messa

9.00 Pulizia della chiesa

20.00/21.30 Incontro di Catechismo 

del Gruppo Cresimandi

SABATO 10 OTTOBRE - San Daniele Comboni vescovo

VENERDÌ 9 OTTOBRE - San Dionigi vescovo

9.15/10.15     Accoglienza per i Battesimi

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa prefestiva

9.00/11.15 Sante Messe festive

16.00 PRIME COMUNIONI

9.00/11.15 Sante Messe festive

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa

15.30/16.30 Centro di ascolto

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Liturgia della Parola

Proseguono gli INCONTRI di Catechismo del GRUPPO dei

CRESIMANDI che si terranno a Santa Monica, in chiesa, dalle

ore 20 alle ore 21.30, il VENERDÌ, nelle seguenti date: 9, 16 e

23 OTTOBRE 2020. Le CRESIME saranno al Patrocinio di San

Giuseppe, alle ore 16, nei giorni 7 e 8 novembre e 15 e 22 novembre.
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